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SETTIMANALE

D E L  V E N E R D Ì

È calato il sipario sul 2016. Un altro anno duro, difficile, la crisi 
economica ha colpito le famiglie, la mano dei terroristi ha in-
sanguinato il mondo,  il tunnel sembra ancora essere lungo e 

buio, ma si spera che prima o poi finisca e si torni alla luce.
Il 2016, così come i due bienni precedenti, è stato in netta controten-
denza invece per il nostro settimanale, tornato ben oltre gli antichi 
splendori e pronto ad un nuovo anno denso di novità e crescita sotto 
tutti i punti di vista. Sia sul cartaceo che sul web dove abbiamo avuto 
un clamoroso boom di contatti.
E per essere come sempre contro corrente, per l’ul-
timo numero dell’anno, L’Ortica ha deciso ancora 
una volta di realizzare un’edizione molto parti-
colare, rivolta ai bambini che rappresentano il 
futuro di questa nostra sgangherata società.
Questo numero è una lunga favola che vi ac-
compagnerà fino alla Befana, un modo simpatico 
e ci auguriamo sereno per invitare tutti a non accan-
tonare mai il fanciullo che é in ognuno di noi.
Abbiamo infatti scoperto, con estremo piacere, 
che tra i lettori più accaniti del nostro settima-
nale ci sono proprio i ragazzini, attratti sicura-
mente anche da una grafica colorata, dalle in-
terviste ai personaggi famosi, da un modo di fare 
informazione semplice e non 
aggressivo.
“La vera storia della Be-
fana”, il racconto 
che caratterizza 
questo nume-
ro de L’Ortica, 
rappresenta il 
nostro augurio 
di buon anno a 
tutte le famiglie del comprensorio, migliaia di persone che ogni ve-
nerdì accorrono a cercare la loro copia del nostro settimanale a dimo-
strazione di quanto siamo radicati nel territorio dopo 20 anni.
Il 2017 è qui, speriamo sia un anno di grandi cambiamenti in meglio.
Tanti auguri di buon anno, amici lettori.

Il Direttore 
Gianni Palmieri



Silvia era rientrata da poco a casa. Si era 
fatto tardi come sempre e lei si sentiva 
molto stanca. Ma era la sera del cinque 

gennaio e sapeva che i suoi figli aspettavano 
in quella notte, come tanti altri bambini, 
l’arrivo della Befana.
La casa era fredda e lei corse subito 
ad accendere il camino. I ciottoli erano 

talmente umidi che non riuscivano a 
prendere fuoco. Alla fine, aiutandosi con una ventola 

Silvia vide che la legna iniziava a scoppiettare. Era 
ora di mettere su la minestra per i suoi piccoli, che 
stavano per tornare. Erano andati ad acquistare le 
calze da appendere sotto al camino. Robertino, Giulia e 
Giovannina rientrarono di lì a poco. 
- Ciao mamma, guarda cosa abbiamo comperato? - disse 
Giovannina, la più piccola alzando le manine e mostrando 
una calza rosa a strisce bianche. Robertino gliela sfilò 
dalle mani e fece finta di gettarla nel camino.
- No, dammela! Mamma lo vedi è sempre lui! - gridò 
Giavannina.
- Robertino non mi fare inquietare, ridai 
immediatamente la calza a tua sorella! - disse Silvia 
pazientemente. 
Lui, invece, continuava a correre su e giù per la stanza 
con quella calzetta in mano, continuando a minacciare di 
gettarla nel fuoco.
- Uhu! - cominciò a piangere Giovannina, stropicciandosi 
gli occhi.
- Continua dai, così stanotte la Befana non ti porterà 

L’
O

rt
ic

a
 d

ei
 P

ic
co

li
proprio niente! -  gli gridò Giulia, la 
sorella più grande.
A quella minaccia Robertino si 
fermò di colpo e restituì la calza 
alla sorellina, abbracciandola. - 
Non piangere dai, lo sai che io 
scherzo! 
Giovannina afferrò la calza e ci si 
asciugò le grosse lacrime, abbozzando 
un tenero sorriso.
Ognuno di loro aveva voluto un colore 
diverso per la propria calza. Mentre 
quella di Giovannina era rosa a strisce 
bianche, Giulia ne aveva scelta una 
rossa a strisce verdi e Robertino 
una gialla a strisce blu. Tutti e tre, 
apparentemente tranquilli, andarono a posizionare le 
calze ai lati del camino.
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- Che buon odore 
di minestra! - disse 
Robertino, avvicinandosi 
alla mamma. Silvia carezzò 
i suoi capelli rossi. 
-Tra poco sarà pronto. 
Apparecchiate la tavola 
per piacere?
- Mamma, io non posso, 
perché voglio iniziare la 
ricerca sulla Befana, mi 
devo mettere un momento 
al computer prima di cena - 
disse Giulia, la più grande, 
una ragazzina dai capelli 
neri come la pece.
- Ti aiuto io mamma! - si 
offrì Giovannina.
Era una bimbetta bionda 
e la mamma si sbizzarriva 



ancora a pettinarla con la coda o con i ciuffetti ai lati 
della testa. Faceva tenerezza piccolina com’era, mentre 
prendeva i piatti che le porgeva la mamma e li andava 
a posizionare sul tavolo dove ancora non 
arrivava bene in altezza.

Robertino invece, avendo già 
dimenticato i buoni propositi, 
stava dando fastidio a Giulia, 
mentre lei stampava 
la cartina geografica 
di Betlemme.

- Vedi è qui che è nato Gesù - gli disse Giulia, 
indicandogli un luogo preciso della mappa.
Lui vi gettò uno sguardo distratto e tornò a farle un 
dispetto, mentre lei iniziava a battere sui tasti del 
computer per scrivere almeno l’inizio della ricerca.
Le immagini scomparvero dallo schermo.
- Mamma! Lo vedi! È sempre lui, guarda, ora come 
faccio a fare la ricerca!
- Robertino… BASTA! - gli urlò la mamma e poi rivolta 
a Giulia - Adesso è ora di cena, dai, venite a mangiare. 
Alla ricerca penseremo domani, ti aiuterò io.
Robertino era elettrizzato, non stava un minuto fermo 
e anche mentre le sorelle gustavano la zuppa, lui 
trovava il modo di infastidirle.
- Guarda Robertino che ha ragione Giulia, se continui 



così la Befana riempirà 
le loro calze di dolci e di 
giochi e per te riserverà 
solo il carbone, è questo 
che vuoi? 
Lui si grattò il naso 
coperto di lentiggini e per 
un po’ non disturbò.

Silvia ricordò di avere un 
vecchio libro di favole e 
pensò che sarebbe stato 
bello, dopo cena, mettersi 
sul divano di fronte al 
camino, e leggere ai figli la 
fiaba della Befana.
Così anche Robertino 
si sarebbe calmato, 
finalmente.
Più tardi, seduti 
davanti al camino 
che scoppiettava, 
distesero una 
coperta 
che li 



avvolgeva tutti, mentre la mamma sfogliava il libro di 
fiabe, che le apparteneva da quando anche lei era una 
bambina.
“C’era una volta una donna bellissima, che era molto 
generosa e preparava sempre torte e dolci per donarli 
a chi lavorava nei boschi.
Quando iniziò a vedere sul suo volto delle rughe, 
cominciò a guardarsi continuamente allo specchio e a 
evitare la presenza e l’amicizia degli altri. Ma questo 
non bastava a fermare i segni del tempo su di lei che, 
isolandosi sempre più e vivendo senza affetti, divenne 
in breve vecchia.
Anche quando alla sua porta bussarono i tre Re Magi, 
chiedendole di essere accompagnati da Gesù Bambino, 
perché dovevano consegnargli dei doni, lei si limitò a 
indicare loro la direzione della Stella Cometa, ma si 
rifiutò di accompagnarli”.
Silvia fermò per un attimo la lettura, per guardare i w
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suoi figli che non fiatavano. Giovannina 
si era già addormentata, Giulia aveva 

poggiato il capo su quello della sorellina 
e stava per cedere al sonno, mentre 

Robertino era vispo e, stando vicino a lei, 
non fermava il dondolio 
delle gambe.
- Dai mamma, continua! 
- disse lui, ansioso di 
conoscere il finale della 
fiaba.

“Subito dopo la Befana si pentì, si vestì di corsa e 
cercò di raggiungere i Re Magi, ma non vi riuscì...”  - 
Uahh! - Silvia sbadigliò, iniziava a sentire le palpebre 
pesanti.
Anche Robertino aveva fermato quel fastidioso 
dondolamento e aveva poggiato il capo sulla sua spalla. 
Dal camino veniva un tepore infinito e anche Silvia si 
addormentò.

Fu Robertino il primo a svegliarsi. Aveva sentito un 
gran rumore provenire dalla cappa del camino. Le sue 
sorelle e sua madre dormivano beate e lui sgusciò fuori 
dalla coperta per vedere cosa stava accadendo. Una 
gran quantità di fuliggine cadde sui ciottoli spegnendoli 
e, in quel fumo, lui non vide più nulla. Quando la cenere 
si posò, lui si trovò di fronte una vecchia, con un gran 
fazzoletto stretto sulla testa, che si poggiava  stanca 
a una scopa. Lui non riusciva neanche a parlare, portò le 
mani alla bocca - Uh! - fece con meraviglia.
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- Ciao, hai sentito parlare 
di me? Sono la Befana!
Robertino sapeva di essere 
sempre stato dispettoso e 
di aver fatto inquietare la 
mamma, le sorelle e anche 
le maestre di scuola.
- Sei venuta a darmi il 
carbone? -  le chiese lui, 
rosso in viso.
- Tu devi essere 
Robertino, o mi sbaglio?
- Sì, sono io ed è vero 
che sono stato cattivo 
- ammise lui, con aria 
colpevole.
- Ah!- disse la Befana, 
andandosi a sedere al 
tavolo di cucina. Sembrava 
molto affaticata. 



Robertino iniziava a sentire meno 
timore e volle parlarle.
- È vero che un tempo eri 
bellissima?
La Befana sorrise, le mancavano 
dei denti e sul naso aveva un 
vistoso neo. Sembrava vestita 
di stracci. Infilò una mano 
nella tasca del giacchetto e ne 
tirò fuori un ritratto.
- Decidi tu se ero bella o no! - 
e gli mostrò l’immagine di una 
donna con i capelli lunghi scuri e 
gli occhi grandi e buoni. 
- Wow, accidenti se eri bella, ma 
cosa ti è successo?
- Quello che può accadere a tutti, anche 
a te, sai? Non si deve mai restare da soli, senza amici 
o affetti. I sentimenti vanno coltivati, come una pianta 
che va curata e annaffiata, altrimenti avvizzisce.
- Ah, è così che sei diventata vecchia e... posso dirtelo? 
Anche un po’ brutta.
La Befana si rabbuiò e rimise il ritratto nella tasca: - 
Già, è stato proprio per questo.
Robertino voleva saperne ancora di più: - La fiaba 
dice che tu non riuscisti a raggiungere i Re Magi, cosa 
accadde dopo?
- Eh, fu un grave errore quello di non seguirli, e iniziai 
a cercare da sola Gesù Bambino. Dovunque c’era un 
piccolino io andavo a portare nella notte dei doni, 
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sperando di poter ritrovare Gesù.
- Che storia! E non l’hai ancora trovato?
- Fino ad ora no, ma sono tanto stanca, non so per 
quanto potrò ancora girare e cercarlo… mi vuoi aiutare 
tu? 
- Io! - rispose Robertino sbalordito - Ma io sono un 
bambino cattivo.
- Non esistono bambini cattivi, tu sei solo molto vivace 
e mi serve proprio uno come te.
Robertino ricordò che sua sorella Giulia aveva stampato 
la cartina geografica di Betlemme, e dove era nato 
Gesù:
- Se vuoi io ti posso aiutare, guarda qui c’è la mappa per 
trovare Betlemme.
La Befana stava masticando un pezzo di pane che aveva 
trovato sul tavolo e lo guardava contenta.
- Sì dai, prendila. Tu sali dietro di me sulla scopa e mi 
indicherai la strada.

Lui guardò la mamma e le sorelle che 
dormivano. Temeva di lasciarle sole.
- Non ti preoccupare, torneremo prima 
del loro risveglio - lo rassicurò la Befana  

- Dai, indossa il giaccotto e andiamo.
Lui fece ciò che gli diceva, salì sulla scopa 
e si strinse al corpo di quella vecchia.
- Reggiti forte! - gli intimò lei.  La scopa 
sembrò mettersi in moto e lui sentì che 

i suoi piedi si sollevavano 
dal pavimento. Vide che 
imboccavano il camino 

strettissimo e, 
come un tappo di 
spumante, venivano 
scagliati lontano nel cielo, 
fuori dal comignolo.
Il vento liberò la mappa 
dalla fuliggine che l’aveva 
sporcata. Ora volavano 
nella notte fredda e 
stellata e Robertino 
guardava i pianeti e gli 
astri corrergli vicini. Il 
cielo era talmente limpido 
che lui avrebbe potuto 
staccare una stella, se solo 
avesse avuto il coraggio di 
allungare una mano. Ma lui 
non avrebbe mai lasciato la 
presa. La Befana correva 
veloce e la luna sembrava 
una lampada accesa che 
illuminava ogni cosa. Le 
luci delle case apparivano 
sempre più lontane e lui 
vide scorrere al di sotto 
montagne, vallate e fiumi. 
Robertino stringeva la 
mappa e, senza staccarsi 
dalla Befana cercava 
di aprire un po’ la mano 
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per poter riconoscere la via. Quando vide una 
grande distesa blu gli sembrò che fosse il Mar 
Mediterraneo. Illuminato dalla luna esso sembrava 
un grande topazio splendente. Veniva solcato 
da barconi carichi di persone. Lui 
riusciva persino a udire delle 
voci di bimbi: - Mamma ho sete! 
Mamma, non ce la faccio più, 
quando arriviamo!
- Chi sono quelli Befana? - 
chiese incuriosito. 
- Sono dei bambini 
come te, ma 
più sfortunati. 
Stanno 
scappando dalla 
guerra e dalla fame in cerca di un po’ di felicità.
Robertino vide che il panorama cambiava. Ora si 
vedevano distese di sabbia, le cui dune sembravano 
disegnare delle dolci catene montuose. Elefanti e 
cammelli correvano nella notte. Anche da lì si levavano 
delle voci di bimbi: - Mamma, ho fame! Mi fa male la 
pancia! Mamma non ho più forza.
- E qui chi vive, Befana? - domandò ancora Robertino, 
sbalordito.
- Sono altri bambini. Non tutti, sai, hanno la fortuna di 
vivere come te e le tue sorelle. Ci sono tanti bimbi che 
soffrono, perché non hanno cibo a sufficienza, né cure 
mediche. Ecco perché in futuro tu dovrai essere più 
riflessivo e meno vivace.



- Befana, siamo quasi a 
Betlemme! - disse a un 
tratto lui, guardando bene 
la mappa.
- Sì, ci siamo, vedo la 
stella cometa da lontano! - 
disse la Befana e la scopa 
accelerò la sua corsa. 
Di stelle comete, però, 
se ne vedevano tante e 
questo era un po’strano. Si 
sentivano anche dei suoni 
molto forti provenire da 
quella parte. 
- Sei sicuro che Betlemme 
sia lì? - gli chiese la 
Befana.
- La mappa dice così - 
rispose lui interdetto. 
La scopa rallentò, pur 
mantenendo quella 
direzione. Le stelle 
comete arrivavano veloci, 
ma cadevano facendo 
un grande fracasso e 
incendiando ciò che 
colpivano.
- Non sono 
stelle 
comete! 

Accidenti, queste sono 
bombe!- disse allarmata la 
Befana.
- Ho paura Befana! 
Torniamo indietro!
Ormai erano in mezzo 
ai razzi che, fischiando, 
li sfioravano quasi, 
mentre loro cercavano di 
allontanarsi velocemente 
dalla Palestina, la terra di 
Gesù. Un suono di sirene 
prolungato aumentò la loro 
angoscia. Robertino doveva 
addirittura gridare per 
farsi udire dalla vecchia, 
che riusciva ancora a 
dribblare tra le bombe.
- Questa è una guerra 
Befana, voglio tornare da 
mamma!
- Hai ragione, ti riporto a 
casa! 
E così dicendo la scopa si 
impennò e raggiunse una 

distanza tale da 
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metterli al sicuro. Robertino 
era sgomento e la Befana 
esclamò.
- Ecco perché non riuscivo 
a trovare Gesù. Il motivo è 
che molti si sono dimenticati 
di lui! Il mondo non ricorda 
più quel bimbo che, deposto 
in una mangiatoia povero e 
infreddolito, era ricco solo di 
amore per gli altri!
- Già, che tristezza Befana! - 
disse lui, abbracciando quella vecchia ancora più forte, 
mentre prendevano la strada del ritorno.
Magicamente Robertino tornò a vedere un paesaggio 
familiare, mentre rapidamente la scopa rientrava dal 
comignolo. Giunsero alla base del camino con un grande 
fracasso.
- E adesso che farai Befana per trovare Gesù?
- Forse non ci riuscirò mai. Mi toccherà cercarlo ancora 
per molto tempo!
- Eh sì, ho paura  anch’io Befana che dovrai lavorare 
per molti anni a portare i doni ai bimbi - disse serio 
Robertino.
Lei ci pensò un po’ su e poi disse: - Ma sì, del resto sai 
che ti dico? Io cercavo Gesù in ogni bambino, mentre 
ora ho capito che in ogni bambino c’è Gesù. - Lui sorrise 
radioso.
Era mattina quando Robertino si svegliò raggomitolato 
sotto la coperta insieme alle sorelle e alla mamma. 
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Tutti stavano aprendo gli occhi e sbadigliando. Giulia e 
Giovannina corsero a vedere le calze appese al camino. 
Trovarono tanti dolci e gustose caramelle. E, sorpresa 
tra le sorprese, sotto l’albero un meraviglioso trenino.
- Guarda mamma, la Befana è stata qui stanotte e 
ha lasciato anche un bel trenino! Ma per chi sarà? - 

30

dissero in coro Giulia e Giovannina.
- È chiaro: per tutti e tre! – affermò Robertino pieno 
di entusiasmo - Perché giocassimo insieme senza litigi e 
dispetti. 
La mamma, meravigliata di sentire parole tanto 
assennate dal suo piccolo,  si voltò versò di lui per 
abbracciarlo ma si accorse che era tutto sporco di 
fuliggine: - Come mai sei ridotto in questo stato, 
Robertino? - gli chiese allarmata.
Lui non rispose, si avvicinò al vetro appannato della 
finestra, vi passò una mano e guardò verso i primi raggi 
di sole. Gli sembrò di vedere controluce l’immagine di 
una vecchina su una scopa, che svaniva all’orizzonte. 
Lui solo sapeva il perché.

Daniela Alibrandi 




